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Riassunto
Il ruolo chiave delle libellule come bioindicatori e la loro sensibilità ai cambiamenti climatici ne fanno uno tra i taxa più
idonei ad essere utilizzato come sistema precoce di allerta di cambiamenti in atto. Si presentano i risultati di un biennio di
monitoraggio delle comunità di Odonati di due torbiere subalpine nella provincia del Verbano Cusio Ossola, Alpi
occidentali. Le comunità individuate rivestono grande interesse conservazionistico e naturalistico per la presenza, tra le
altre, di 4 specie stenoterme fredde particolarmente esposte al rischio di contrazione di areale e di riduzione di abbondanza
per effetto del cambiamento climatico. Sono state rinvenute anche specie euriterme che evidenziano un graduale sposta-
mento verso quote e latitudini più elevate a livello europeo. La prosecuzione del monitoraggio consentirà di seguire
l’evoluzione della composizione delle comunità, fornendo un valido supporto allo studio degli effetti dei cambiamenti
climatici sulla biodiversità in ambiente alpino.

PAROLE CHIAVE: odonati / monitoraggio / Alpi / cambiamento climatico

Dragonfly monitoring in two subalpine ponds in Western Alps (province of Verbano Cusio Ossola, Italy)
The key role of dragonflies as biological indicators and their sensitivity to climatic changes make them one of the most suited
taxa to be studied as early warning system of ongoing changes. Results of a 2-year monitoring of dragonfly communities
inhabiting two subalpine ponds located in the province of Verbano Cusio Ossola, Western Alps, are presented. Observed
communities were of great biological and conservation concern as they hosted, among others, 4 cold stenothermal species
which are particularly exposed to a risk of decreasing geographical range and abundance due to climatic change. Euryther-
mal species were also recorded, for which shifts towards higher altitudes and latitudes on a European scale were assessed.
Continuous monitoring of both ponds will allow to track community composition trends, thus providing a tool to support the
study of climatic changes effects on biodiversity in Alpine environments.
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INTRODUZIONE
Lo studio delle comunità de-

gli Odonati ha destato di recente
grande interesse per il loro ruolo di
indicatori biologici dei cambiamenti
climatici (MCNEELY, 2010). In climi
temperati, infatti, gli adulti hanno
bisogno di temperature sufficiente-
mente miti per volare e anche la

sopravvivenza ed il tasso di svilup-
po delle larve è condizionato dalla
temperatura dell’acqua.  Pertanto
lo studio di questi insetti fornisce
informazioni integrate relative ad
ambienti terrestri e di acqua dolce
che altri gruppi, per esempio uccel-
li e farfalle, non possono dare. Ne-

gli ultimi decenni nell’emisfero bo-
reale molte libellule di climi caldi
hanno sensibilmente spostato il li-
mite superiore delle aree di distri-
buzione verso nord (CONZE et al.,
2010; DE KNIJF et al., 2010;  GOF-
FART, 2010; KHROKALO, 2010; OTT,
2010; PARR, 2010; TERMAAT et al.,
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2010). Tuttavia, l’aumento genera-
lizzato delle temperature non bene-
ficia tutte le specie. Proprio quelle
adattate ai climi più freschi sono
maggiormente esposte al rischio di
scomparsa, in quanto è per loro
impossibile spostarsi ulteriormente
verso nord o più in alto. Tra queste
si ritrovano le specie caratterizzate
da distribuzioni disgiunte boreoal-
pine.

La grande ricchezza e varie-
tà di ambienti umidi della provin-
cia del Verbano Cusio Ossola (VCO)
e l’elevata piovosità media favori-
scono la presenza di una notevole
diversità di libellule. Per tali moti-
vi, nell’ambito di un progetto di
cooperazione transfrontaliera Ita-
lia-Svizzera il Dipartimento di Ver-
bania di Arpa Piemonte ha avvia-
to uno studio delle comunità di
Odonati di due torbiere. Ulteriori
attività collegate hanno riguarda-
to lo studio, a cura di altri gruppi
di ricercatori, di aspetti vegetazio-
nali, floristici, pedologici ed ine-
renti il ruolo di riserva di carbo-
nio ed azoto.

AREA DI STUDIO E METODI
Sono state studiate le comu-

nità di Odonati di due torbiere
montane nella provincia del VCO,
Alpi Occidentali, nel biennio 2010-
2011. La torbiera di S. Bernardo
(SBE, Fig. 1) è sita a 1650 m s.l.m.
in valle Bognanco (comune di Bo-
gnanco) e si estende su circa 0,5
ha. Presenta un’ampia superficie
occupata da piccoli dossi (hum-
mocks) a sfagni (Sphagnum magel-
lanicum e S. capillifolium) ed una
parte centrale con abbondante ve-
getazione galleggiante dominata da
altri sfagni e ciperacee (in partico-
lare Carex limosa e C. rostrata); su
una porzione più contenuta com-
paiono specie tipiche dei prati pa-
lustri. La torbiera de La Balma
(BAL, Fig. 1) si trova in valle For-
mazza (comune di Formazza), a

2050 m s.l.m., e occupa una super-
ficie totale di circa 0,5 ha; si com-
pone di tre zone umide site in
depressioni del versante sinistro del-
la valle del torrente Vannino, fra
rocce montonate dal modellamento
glaciale. La frequentazione della
torbiera da parte dei cervi (Cervus
elaphus) durante la stagione ripro-
duttiva innesca localmente succes-
sioni con fasi pioniere dominate
da specifiche presenze nella flora
vascolare e muscinale e rimodella
ciclicamente le superfici piane.

Il monitoraggio e la determi-
nazione degli stadi immaginali sono
stati condotti secondo le indicazio-
ni di KETELAR e PLATE (2001) e DIJK-
STRA (2006): le libellule sono state
catturate mediante retino entomo-
logico e determinate a livello di
specie, su individuo vivo in mano,
mediante osservazione dei princi-
pali caratteri diagnostici. La deter-
minazione è giunta fino al sesso
per le specie con dimorfismo ses-
suale. Eventuali casi dubbi sono
stati risolti acquisendo immagini
digitali da sottoporre a specialisti.
Obiettivo principale del monitorag-
gio è stato quello di fornire un
primo elenco delle specie presenti
nei due siti, eventualmente corre-
dato da classi di abbondanza. A
questo proposito, i conteggi sono
stati standardizzati e condotti per
due ore continuative.

RISULTATI
Nel complesso è stata accer-

tata la presenza di 9 specie, 8 a
SBE e 4 a BAL (Tab. I). Riveste
grande interesse naturalistico e con-
servazionistico la presenza contem-
poranea di 4 specie stenoterme,
Aeshna juncea, Somatochlora arcti-
ca, S. alpestris e Leucorrhinia dubia
a SBE.

Ischnura pumilio
Specie rilevata solo nel 2010:

una singola osservazione di 2 ma-

schi ed una femmina contattati il
26/8 a BAL, verosimilmente in er-
ratismo. Costituisce una tra le os-
servazioni più elevate note per il
Piemonte (BOANO et al., 2007). Nel
VCO la specie è stata osservata a
quote confrontabili anche in Valle
Vigezzo e nel Parco Naturale delle
Alpi Veglia e Devero (BIONDA et al.,
submitted 2012; CLEMENTE et al.,
2011).

Coenagrion puella
Specie rilevata solo nel 2010:

osservazione di 2 maschi a SBE il
15/7. In Piemonte la distribuzione
altitudinale delle osservazioni di C.
puella si concentra tra 100 e 600 m
s.l.m., con qualche dato tra 1100 e
2000 m s.l.m. (BOANO et al., 2007).

Aeshna cyanea
Segnalata solo a SBE (un ma-

schio ed una femmina adulta tra il
22/7 ed il 3/9, sempre osservata in
volo su superficie di acqua libera).
La distribuzione in Piemonte pare
indicare la carenza di indagini più
estese in aree montane e subalpine
(BOANO et al., 2007). CLEMENTE et al.
(2011) riportano numerose osserva-
zioni dal fondovalle fino a circa
2100 m s.l.m.

Fig. 1. Posizione delle torbiere studia-
te in Piemonte. 1: SBE e 2: BAL.
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Aeshna juncea
È la specie più frequente ed

abbondante nelle torbiere indaga-
te. Contattati fino a 20 maschi adul-
ti a SBE tra il 15/7 ed il 15/9 e fino
a 10 a BAL tra il 22/7 ed il 10/9.
Indagini più approfondite svolte nel
territorio provinciale hanno eviden-
ziato osservazioni fino a circa 2200
m s.l.m. (CLEMENTE et al., 2011).

Somatochlora arctica
Osservata solo a SBE, con

massimo 10 maschi tra il 15/7 ed il
15/9 in volo sui margini più asciut-
ti della torbiera. Le segnalazioni
provenienti dal VCO costituiscono
i primi dati di presenza di questa
specie nelle Alpi occidentali (BOANO

et al., 2007). L’altra popolazione
nota è stata trovata all’Alpe Deve-
ro. (BIONDA et al., 2012 submitted)

Somatochlora alpestris
Tipica libellula a distribuzio-

ne boreo-alpina, la si trova quasi
esclusivamente oltre 1200 m s.l.m.
in Europa centrale e oltre i 60° di
latitudine N (OERTLI, 2010). Osser-
vati 4-10 maschi in volo tra il 15/7
ed il 22/8 a SBE e 4-10 maschi e 2
femmine in volo tra il 29/7 ed il
26/8 a BAL. Sono segnalazioni di
grande interesse in quanto riferite
ad una specie apparentemente rara
e localizzata in Piemonte (BOANO et

al., 2007). Merita anche segnalare
le discrete abbondanze osservate
nelle due torbiere.

Libellula quadrimaculata
Specie rilevata solo nel 2011:

osservato un maschio in entrambe
le torbiere, tra il 15/7 ed il 22/7 a
SBE e l’11/8 a BAL. In Piemonte la
specie è ritenuta  localmente comu-
ne e con tendenza stabile negli ulti-
mi decenni (BOANO et al., 2007). Nel
VCO CLEMENTE et al. (2011) riporta-
no numerose osservazioni di indi-
vidui a quote comprese tra il fondo-
valle ed oltre 2000 m s.l.m.

Sympetrum sanguineum
Questa piccola libellula dalla

caratteristica colorazione rossa è
stata osservata in volo tra il 19/8 ed
il  15/9 (maschio adulto) a SBE. Di
interesse l’osservazione della spe-
cie fino a 2050 m s.l.m. all’Alpe
Devero, quota massima per il Pie-
monte (BOANO et al., 2007; BIONDA et
al., submitted, 2012).

Leucorrhinia dubia
Osservata solo a SBE con gran-

di concentrazioni, fino a 100 adul-
ti in volo tra il 15/7 ed il 22/7.
Come per S. arctica, la presenza di
L. dubia nel VCO è parsa da subito
estremamente interessante per l’ab-
bondanza delle popolazioni con-

tattate, vista la forte localizzazione
che caratterizza lo status regionale
(BOANO et al., 2007).

DISCUSSIONE
E CONCLUSIONI

La diversa ricchezza specifica
delle comunità di libellule osservate
nelle due aree di studio è diretta
conseguenza della diversa altezza
dei siti: BAL si trova infatti al limite
altitudinale superiore della distribu-
zione della maggior parte di libellu-
le. A SBE riveste grande interesse
naturalistico e conservazionistico la
presenza contemporanea di 4 specie
di libellule a distribuzione boreale
ed alpina, Aeshna juncea, Somato-
chlora arctica, S. alpestris e Leucor-
rhinia dubia. La Val d’Ossola costi-
tuisce ad oggi l’unico sito di presen-
za accertata di S. arctica del Pie-
monte e uno di 8 e 3 siti noti, rispet-
tivamente, per la presenza di S. alpe-
stris e L. dubia  (BIONDA et al., submit-
ted; BOANO et al., 2007; CLEMENTE et
al., 2011 ). È stato recentemente di-
mostrato che queste 4 specie steno-
terme fredde, insieme ad altre tre,
costituiscono un pool di libellule
particolarmente esposte ad un alto
rischio di estinzione, sia a scala lo-
cale sia a scala regionale a medio
termine, per effetto del riscaldamen-
to generalizzato OERTLI, 2010). A.
juncea, S. arctica e L. dubia hanno

Tab. I. Checklist delle specie di Odonati osservate. Per ogni specie sono indicati il numero massimo di adulti maschi (m) e
femmine (f) e l’ampiezza del periodo di volo considerando i dati cumulati nel biennio di indagine. SBE: San Bernardo; BAL:
La Balma.

Periodo Periodo
Famiglia Specie SBE N max di volo BAL N max di volo

Coenagrionidae Ischnura pumilio X 2 m, 1 f 26/8
Coenagrionidae Coenagrion puella X 2 m 15/7
Aeshnidae Aeshna cyanea X 1 m, 1 f 22/7 – 3/9
Aeshnidae Aeshna juncea X 11-30 m, 4-10 f 15/7 – 15/9 X 4-10 m, 2 f 22/7 – 10/9
Corduliidae Somatochlora arctica X 4-10 m 15/7 – 15/9
Corduliidae Somatochlora alpestris X 4-10 ads 15/7 – 22/8 X 4-10 m, 2 f 29/7 – 26/8
Libellulidae Libellula quadrimaculata X 1 m 15/7 – 22/7 X 1 m 11/8
Libellulidae Sympetrum sanguineum X 1 m 19/8 – 15/9
Libellulidae Leucorrhinia dubia X 31-100 ads 15/7 – 22/7
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già evidenziato contrazioni di areale
ed estinzioni di singole popolazioni
in Europa continentale e Gran Bre-
tagna (OTT, 2010; PARR, 2010). Dal-
l’altra parte, tra le specie osservate A.
cyanea e L. quadrimaculata sono eu-
riterme e fanno parte di un pool di
9 specie che possono probabilmente
diventare più abbondanti a quote
più elevate a seguito dell’aumento
delle temperature (OERTLI, 2010).

Le torbiere di montagna costi-
tuiscono ambienti ideali per il mo-
nitoraggio a medio e lungo termine
degli effetti del cambiamento cli-
matico sulla biodiversità, in quan-
to sono caratterizzate da ecosistemi
piuttosto semplici. Tra i taxa che li
compongono, gli Odonati sono par-
ticolarmente adatti ad essere ogget-
to di monitoraggio in quanto la

ricchezza specifica delle comunità
montane e subalpine è modesta,
tuttavia sufficiente per dare indica-
zioni relative a eventuali modifi-
che della composizione. Una tipica
torbiera alpina non ospita più di 1-
3 specie di libellule (es. BAL) ed
un’area umida subalpina può aver-
ne fino a 8-10 specie (es. SBE). Per-
tanto, la perdita o la penetrazione
anche solo di una nuova specie in
ambienti come questi possono ave-
re la valenza di precoci segnali di
un cambiamento in atto.

La prosecuzione del monito-
raggio con frequenza annuale o, al
massimo, ogni 3-5 anni, consentirà
di seguire l’evoluzione delle comu-
nità e verificare l’eventuale scom-
parsa delle specie osservate e/o la
penetrazione di nuove.
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